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di Alberto Chiara e Fulvio Scaglione

Quest’anno, per Natale
ma non solo, Famiglia

Cristiana propone ai
suoi lettori la più grande
adozione a distanza mai
tentata. Facciamo due conti.
Nei territori palestinesi della
Cisgiordania vivono
2 milioni e mezzo di persone.
Il 37,3% di loro ha meno
di 14 anni: 932.500 bambini
e ragazzi. La confinante
Giordania, invece, ha
6 milioni e 400 mila abitanti,
dei quali il 31,3% ha meno
di 14 anni: fanno 2 milioni
e 3.200 bambini e ragazzi.
Non possiamo adottarli
tutti in tutto, ma vogliamo
adottarli tutti in un aspetto
importante: costruire
per loro, a Betlemme,
quel reparto di chirurgia
pediatrica che oggi non
esiste, né in Cisgiordania
né in Giordania. Non fatela
facile, è un impegno severo,
un investimento da milioni
di euro, già in parte
finanziato dalla Conferenza
episcopale italiana. Inutile
dirci tra noi che sono tempi
duri per tutti: è da un anno,
ormai, che in tutte le famiglie
si fa economia, che la fine
del mese pare sempre
più lontana. Eppure,
se guardiamo bene, qualche
euro da spendere a fin
di bene dev’essere rimasto,
in fondo al cassetto.
L’impresa, comunque, è una
di quelle che vale la pena
tentare. Quante volte vi è
capitato di adottare la salute
di 2 milioni 935 mila e 700
bambini, tutti in un colpo
e con solo qualche euro?

Fulvio Scaglione

Adottiamo
i bambini

di Betlemme



COSTRUIAMO
insieme

IL NUOVO
OSPEDALE

Voluta dalla Fondazione
Giovanni Paolo II e

finanziata dalla Cei, da due
diocesi toscane e da tanti

enti e privati, sorgerà
a Beit Jala. E sarà aperta a

pazienti di ogni etnia e fede.

Non disterà molto dalla basi-
lica della Natività. Una scel-
ta e non un caso, giacché

sempre di infanzia si tratta. Un
modo per far sì che il Natale – in-
teso come l’irrompere del bene
nelle pieghe della storia quotidia-
na – non duri solo un giorno.

La clinica di chirurgia pediatri-
ca Benedetto XVI, la prima della

Palestina, deve sorgere nella co-
siddetta zona C, il che complica
un po’ la faccenda, dal momento
che si tratta di un’area sotto la pie-
na giurisdizione dell’Autorità na-
zionale palestinese, ma dove non
si può fare nulla senza l’esplicito
consenso di Israele. «Il permesso
non tarderà, ne sono sicuro», di-
chiara padre Ibrahim Faltas, 45

La clinica di chirurgia pediatrica Benedetto XVI

Fedeli nella
basilica della

Natività
a Betlemme,

accanto alla quale
sorgerà la clinica

(sotto il titolo:
una veduta

al computer).
A fianco:

l’ospedale Basr.
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Nella foto qui sopra: palestinesi cristiani raccolti per una veglia di preghiera nella
piazza della basilica della Natività a Betlemme nei giorni scorsi. Sotto: una mamma
palestinese accanto al figlioletto ricoverato nell’ospedale pediatrico Al-Nasser di Gaza.

anni, francescano della Custodia di Ter-
ra Santa e parroco di Gerusalemme.
«Ho anzi la fondata speranza che si pos-
sano aprire i cantieri già a febbraio e
che, tempo due anni, la clinica cominci
a funzionare a pieno regime».

Famosa per l’artigianato in legno d’uli-
vo, sede di industrie tessili, del tabacco
e farmaceutiche, Beit Jala è una città del-
la Cisgiordania, si trova 10 chilometri a
sud di Gerusalemme, sul lato occidenta-
le della strada che porta a Hebron. È pro-
prio di fronte a Betlemme: pare che il
suo nome derivi dall’aramaico e signifi-
chi “tappeto d’erba”. Beit Jala ha circa
15 mila abitanti, prevalentemente cri-
stiani. La clinica metterà radici lì.

«In quest’area di oltre 170 mila perso-
ne non c’è alcun reparto di chirurgia pe-
diatrica», spiega padre Faltas. «Bisogna
andare a Gerusalemme per trovarne
uno. Per raggiungerlo i palestinesi han-
no bisogno di lasciapassare che gli israe-
liani danno con il contagocce. Normal-
mente ogni bambino può essere accom-
pagnato da un genitore soltanto».
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Sopra: una
funzione religiosa
davanti alla grotta
nella basilica della
Natività. A fianco:
la posa della prima
pietra della clinica
Benedetto XVI;
il primo a sinistra
è padre Ibrahim
Faltas. Sotto:
un’operazione
chirurgica
all’ospedale
Al-Hawda di Gaza.

È maturata così l’idea di costruire
una nuova struttura. Che serva tutti,
senza distinzioni etniche o religiose.
Che sia all’avanguardia per competen-
ze e attrezzature, conservando l’umani-
tà e il calore propri di queste parti. Il
progetto ha preso corpo grazie all’im-
pulso dato dalla “Fondazione Giovanni
Paolo II per il dialogo, la cooperazione e
lo sviluppo”, nata come risultato del de-
cennale impegno in Medio Oriente di
due diocesi toscane: quella di Fiesole e
quella di Montepulciano-Chiusi-Pienza.

Un forte impegno finanziario

I progetti della Fondazione hanno
l’obiettivo di far respirare quella tribola-
ta regione, vengono elaborati in stretta
sintonia con chi vive sul posto, i vari pa-
triarcati e la Custodia di Terra Santa in-
nanzitutto, e sono finanziati da diversi
enti, la Cei in primo luogo. Si vuole così
evitare, tra l’altro, che la culla del cristia-
nesimo si svuoti di cristiani.

«Nel caso specifico», riprende padre
Ibrahim Faltas, che della Fondazione è
vicepresidente, «il progetto vede coin-
volti, per parte italiana, la Regione To-
scana e l’ospedale pediatrico Meyer di
Firenze, per parte palestinese il ministe-
ro della Sanità dell’Anp e l’Ufficio del
primo ministro».

La nuova struttura è stata studiata
per poter operare bambini d’età com-
presa tra 1 e 14 anni. Si prevedono 40
posti letto e la possibilità che anche le
famiglie, mediante spazi dedicati, possa-
no seguire i loro cari.

L’intera clinica è pensata per brevi pe-
riodi di degenza. A garantire un’adegua-
ta assistenza prima e dopo le operazio-
ni saranno gli ambulatori dotati delle
tecnologie mediche più avanzate che
arricchiranno l’offerta del Basr (Beth-
lehem arab society for rehabilitation),
l’ospedale già esistente a Beit Jala, ap-
poggiandosi al quale nascerà la clinica
Benedetto XVI.
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Sopra: Giovanni Paolo II nella grotta
della Natività durante il viaggio
del marzo 2000. A fianco: una donna
palestinese con i figli in un campo
profughi. Sotto: un ragazzino davanti
al muro di separazione a Betlemme
e clown in corsia all’ospedale Basr.

Per la costruzione e l’attrezzatura dei
reparti è previsto un impegno finanzia-
rio complessivo di diversi milioni di eu-
ro, in parte coperti dalla Regione Tosca-
na e dalla Cei. I credenti italiani, a co-
minciare dai lettori di Famiglia Cristia-
na, sono invitati a contribuire. Chi vuo-
le, può far pervenire la sua offerta nei
modi precisati a parte in questa pagina.

«Il 27 ottobre abbiamo posato la pri-
ma pietra», ricorda padre Ibrahim Fal-
tas. «C’erano il patriar-
ca latino di Gerusa-
lemme monsignor
Fouad Twal, che ha
offerto il terreno, il
primo ministro pale-
stinese Salam Fayyad,
e il ministro della Sa-
nità Fathi Abu Mo-
ghli. C’era anche l’assessore regionale
toscano alla Cooperazione internazio-
nale Massimo Toschi, più i vertici della
Fondazione Giovanni Paolo II. Contia-
mo molto su questa realizzazione. Al di
là dell’aspetto sanitario, intende essere
anche la dimostrazione che la pacifica
coesistenza tra persone dal differente
credo religioso è possibile».

È Natale. «Gli israeliani», precisa pa-
dre Ibrahim, «hanno concesso ai palesti-
nesi cristiani il permesso di uscire dai
Territori per entrare in tutta la Terra San-
ta dal 20 dicembre al 20 gennaio. Sono
stati autorizzati anche 300 cristiani del-
la Striscia di Gaza: l’anno scorso erano
500, poi scoppiò la guerra. Speriamo che
quest’anno non si ripetano violenze».

Il 2009 è stato l’anno della visita del
Papa, «che ha dato frutti positivi, non
solo nel campo spirituale», conclude pa-
dre Ibrahim Faltas. «Dalla Messa cele-
brata da Benedetto XVI nella basilica
della Natività, Betlemme è aperta ai pa-
lestinesi cristiani con passaporto israe-
liano. Un permesso, fino a non molto
tempo fa, tutt’altro che scontato, anzi.
Un buon segno». Alberto Chiara

COSTRUIAMO
INSIEME
IL NUOVO
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LE INDICAZIONI
PER CONTRIBUIRE
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Ecco come aiutare la clinica di chi-
rurgia pediatrica Benedetto XVI.

Fondazione Giovanni Paolo II - causale
“Clinica Betlemme”.
Conto Corrente Postale: 95695854.
Monte dei Paschi di Siena - IBAN: IT 88
V 01030 71590 000000600051.
Banca del Valdarno Credito Cooperati-
vo - IBAN: IT 55 U 08811 71600
000000029012.

Le donazioni e le offerte elargite a fa-
vore della “Fondazione Giovanni Paolo
II-Onlus” potranno essere dedotte in se-
de di dichiarazione dei redditi (modello
Unico o modello 730), nel limite del 10
per cento del reddito dichiarato e co-
munque nella misura massima di 70 mi-
la euro annui.

La clinica di chirurgia pediatrica Be-
nedetto XVI ha finora ricevuto finanzia-
menti dalla Conferenza episcopale ita-
liana (Cei), dalla Regione Toscana, dalle
Misericordie d’Italia, dall’Unitalsi e da
tanti altri enti e privati. Ai lettori di Fa-
miglia Cristiana chiediamo di affiancar-
si a loro con generosità.


